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Alla vigilia delle elezioni amministrative il clima
politico vegliese appare a dir poco effervescente.

I muri sono tappezzati con manifesti che non chia-
riscono di certo le idee agli elettori. Candidati alle
elezioni amministrative comunali e regionali si ritro-
vano vicini di spazi pubblicitari, arricchiti con slogan
di tutti i tipi ed espressioni che vorrebbero sedurre
anche, se non sempre ci riescono.

Quattro candidati sindaco per altrettante liste, 77
candidati consiglieri alla ricerca affannosa del voto.

Ma tutta questa pubblicità interessa poco ai cittadini
i quali vorrebbero sapere se la politica, a Veglie, ha
fatto finalmente quel salto di qualità che tutti auspi-
cavano, perché una preoccupazione diffusa è la
mancanza di certezze per il futuro.

Il nostro giornale ha voluto dare un contributo
all’informazione, non solo con le pagine dedicate
alla politica locale, cosa ormai abituale, ma anche
con un incontro dibattito che vedrà i quattro candidati
sindaco a confronto.

Invitiamo tutti a partecipare alla “Tribuna politica
vegliese”, area che abbiamo riservato sul web
(www.controvoci.com) e che ora diventa confronto
diretto fra le parti in uno spazio reale, quello dei
locali di via Bosco (Parco Guarini).

L’appuntamento è fissato per martedì 29 marzo,
alle ore 19.30.

È il nostro piccolo regalo di Pasqua, un uovo che,
speriamo, nasconda dentro tante belle sorprese.

Con i migliori auguri di una Pasqua di pace e
serenità.

La Redazione

Curiosità tutte “pasquali”

continua a pag. 12

Mentre il Natale viene celebrato il 25 dicembre di ogni anno, la
Pasqua si festeggia, invece, in date differenti di anno in anno.

Inizialmente la Pasqua veniva celebrata ogni domenica. La ricor-
renza annuale nacque nel II sec. d.c., con il Concilio di Nicea, con
il quale si fissò la festa nella prima domenica dopo il plenilunio
che segue all’equinozio di primavera.

La Pasqua più antica è sicuramente quella ebraica, le cui origini
si possono rintracciare nel rito della Pesach, antica celebrazione
con la quale i pastori festeggiavano l’arrivo della primavera,
sacrificando gli agnelli. Con il passare degli anni la Pasqua ebraica
assume una valenza storico-religiosa nel ricordo della liberazione
del popolo ebraico dalla schiavitù d’Egitto e trova un legame storico
con la Pasqua cristiana dal momento che gli eventi della passione,
morte e resurrezione di Gesù, si collocano proprio nel quadro della
celebrazione della Pasqua ebraica.

Per la chiesa ortodossa la Pasqua è la festa più importante dell’anno
e la sua celebrazione si fonde con antichi rituali di origine popolare
e contadina.

Al di là degli aspetti religiosi e di quelli pagani della festa, che
hanno delle similitudini più o meno evidenti nelle varie nazioni in

La pasqua nel mondo

presso il Parco Guarini, in Via Bosco,
la Redazione di Controvoci organizza
un incontro - dibattito tra i quattro
candidati sindaco alle prossime elezioni
amministrative.
Parteciperà come moderatore il Sig.
Rosario Faggiano, nota firma de "La
Gazzet ta  del  Mezzogiorno".

Invit iamo la ci t tadinanza a partecipare.
Chiunque voglia formulare delle domande da porre ai
candidati sindaco lo potrà fare inviando le stesse all'indirizzo
di posta elettronica: redazione@controvoci.com entro la
mattinata di martedì
Le domande pervenute verranno proposte ai candidati
durante l'incontro.

Molti i chiamati, pochi gli "eletti"
... le carte da giocare

MARTEDI' 29 MARZO ORE 19,30



Il messaggio cristiano si è sempre rivolto ai poveri, agli oppressi,
ai sofferenti, promettendo loro, come compenso ai patimenti terreni,
il regno dei cieli; è un messaggio ultraterreno che ha incoraggiato
tutti ed in particolare chi si trova in difficoltà a trovare forza nel
riscatto celeste.

Ma la Chiesa, nel corso dei secoli, ha anche elaborato una
dottrina sociale particolarmente attenta, per un verso, a valorizzare
la persona umana ed i suoi diritti e per altro verso, a condannare
la violenza nella vita sociale nonché diretta a conciliare i
conflitti umani al fine di attuare un’effettiva giustizia
sostanziale.

La nostra epoca è più sensibile –non lo si può
negare- ai problemi sociali piuttosto che alle pro-
spettive ultraterrene e quindi anche il messaggio
cristiano si è avvicinato a questo comune modo
di sentire. Non ci si limita, insomma, a sperare
solamente in una vita ultraterrena, capace di
ripagare per tutte le tribolazioni vissute sulla
terra, come compenso dei dolori e delle ingiustizie
subite ma ci si vuol porre rimedio in questa vita
a tutte le cose che non vanno e che sono re-
sponsabili di tante sofferenze. In questo contesto
si innesta appunto il tanto atteso documento
«Compendio della dottrina sociale della Chiesa»,
elaborato, su incarico del Santo Padre e a Lui
dedicato, dal Pontificio Consiglio della Giustizia
e della Pace  che ne porta la piena responsabilità
.

Il «Compendio» si snoda in tre parti, preceduti
da un’Introduzione: la prima si compone di
quattro capitoli ognuno dei quali riguarda ri-
spettivamente il disegno di amore di Dio per
l’uomo e la società, la missione della Chiesa e la
natura della dottrina sociale, la persona umana e i
suoi diritti, i principi e i valori della dottrina sociale
-; la seconda parte si compone di sette capitoli riguardanti i
contenuti e i temi classici della dottrina sociale, dalla famiglia
come cellula vitale della società, al lavoro umano, alla vita econo-
mica, alla comunità politica, alla comunità internazionale e da
ultimo all’ambiente e alla pace -; la terza parte, assai breve perché
composta di un solo capitolo, contiene una serie di indicazioni per
l’utilizzo della dottrina sociale nella prassi pastorale della Chiesa
e nella vita dei cristiani, soprattutto dei fedeli laici. “La Conclusione,
intitolata «Per una civiltà dell’amore», racchiude lo scopo che ha
ispirato tutto il documento.

Leggendo il Compendio si avverte subito la sollecitudine della
Chiesa a manifestare la sua presenza nell’attuale contesto politico,
economico e sociale, opponendosi  alle tante ingiustizie, oppressioni
e nuove schiavitù che minacciano la dignità umana; a rispondere
 a tutti coloro  che esigono chiarezza nel fenomeno della globaliz-
zazione e a quelli  che desiderano salvaguardare la coscienza
nazionale, senza smarrire la via del diritto e l’unità della famiglia
umana ma anche a coloro che si dimostrano preoccupati per
l’ecologia ed ancor di più a coloro che aspirano ad una corretta
gestione della “res pubblica”.

A tal proposito significativa è l’allegoria del buon governo
riprodotta sulla copertina del Compendio  che preannuncia che i
“frutti maturi” di una vita civica giusta si possono raccogliere
solo se si sono seminati i semi della Pax, Fortitudo, Prudentia,
Magnanimitas, Temperantia e Justitia che insieme alle virtù
teologali della Fides, Caritas e Spes, rappresentano le fonti da cui
attingono i buoni governanti. Queste virtù sono personificate in
figure simbolistiche che congiuntamente a quelle della Sapienza
divina, della Concordia e della Giustizia offrono la visione cristiana
di un mondo in cui “l’ordine esteriore scaturisce da un ordine
interiore che l’uomo riceve in dono ma che deve anche responsa-
bilmente scegliere” e coltivare attingendo alla verità liberante del
Vangelo.

Non sempre però la persona umana si fa guidare da questa
Verità di giustizia, di pace e di salvezza.

E qui interviene il Compendio che mira appunto a far incontrare
la verità del Vangelo con i saperi elaborati dagli uomini, a farli
dialogare incoraggiando verso una nuova programmazione sociale,
economica, politica capace di porre al centro la persona umana in
tutte le sue dimensioni.

E’ d’obbligo citare il numero 62 del Compendio in cui si legge:
“Con il suo insegnamento sociale, la Chiesa intende annunciare
ed attualizzare il Vangelo nella complessa rete delle relazioni

sociali. Non si tratta semplicemente di raggiungere l’uomo nella
società…ma di fecondare e di fermentare la società stessa

con il Vangelo..”
La società e con essa la politica, l’economia, il lavoro,

il diritto, la cultura non costituiscono, dunque, un ambito
mondano e perciò marginale  ed estraneo al messaggio
cristiano della giustizia e della pace ma anzi rappresentano
lo spazio su cui il messaggio evangelico accende i suoi
riflettori, prendendosi cura di tutto ciò che in esso trova.

“La società riguarda l’uomo perché è formata dagli
uomini che sono la prima fondamentale via della Chiesa”
. Prendersi cura dell’uomo, vuol dire, quindi, stimolare
la società a migliorare la qualità della vita, superando
quelle condizioni di abbrutimento in cui spesso uomini
e donne di tutto il mondo sono costretti a vivere.

Un esempio, tra i tanti, proviene dal mondo del
lavoro che, sebbene risulti radicalmente trasformato

dalla moderna tecnologia, registra accanto ad alti
livelli di qualità, inaccettabili forme di sfrutta-

mento se non proprio di schiavitù, all’interno
delle stesse società opulente. Ed ancora mentre

in alcune parti del mondo cresce il benessere,
in altrettante parti aumenta il numero dei
poveri, inasprendo la divisione tra Paesi
ricchi e Paesi poveri.

Di queste realtà si occupa, appunto, il
Compendio della Dottrina sociale della
Chiesa che fa sentire la sua voce, quando

sono in discussione la dignità ed i diritti della persona umana;
quando risulta compromesso il giusto ordinamento della vita
economica e sociale.

Naturalmente il fatto che la Chiesa si stia occupando sempre
più di attuare una concreta politica di miglioramento sociale non
vuol dire che si stia trascurando il messaggio iniziale definito come
ultraterreno. Tenta di coniugare l’uno all’altro.

Oggi, quindi, la Chiesa ed i cristiani si impegnano per un
rinnovamento sostanziale della società e non è un caso che molti
partiti politici tendono definirsi “cristiani”. Attuare i precetti
cristiani, in fondo, significa ricercare la giustizia e la verità: tutte
cose che ancora testimoniano che, nonostante il passare dei secoli,
il messaggio evangelico è ancora attuale.

IL MESSAGGIO CRISTIANO DI OGGI
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(Brevi cenni sul Compendio della dottrina sociale della Chiesa)

Anna Maria Mattia
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Abbandonati nelle stazioni, nei bagni pubblici o sulle strade trafficate;
gettati nella spazzatura ancor vivi, in balia del freddo e della fame.
I più “fortunati” vengono ritrovati che non hanno più fiato per il
gran piangere, altri, se non avvistati dagli operatori ecologici,
finiscono la loro breve esistenza nella ruota degli ingranaggi di un
tritarifiuti. Piccoli angeli che volano in cielo dopo aver visto per
pochi attimi la luce, uccisi dalle loro stesse madri o da chi aveva
il dovere di difenderli.
Il fenomeno dell’infanticidio, ovvero la soppressione volontaria di
un neonato, rappresenta tuttora nel nostro paese una grave piaga
sociale. La cronaca nera sembra averla riscoperta, enfatizzandola
e dedicandogli titoli in prima pagina, perché quasi ogni mese ci da
notizia di neonati rinvenuti, spesso privi di vita.
E’ un elenco che sconvolge e fa orrore perché ogni singolo bambino
abbandonato è il segnale dell’impotenza della collettività. Rabbia,
dolore, sdegno, sono le prime reazioni di fronte al crudele destino
di questi piccoli incolpevoli che per nove mesi, nel grembo materno,
hanno percepito, ascoltato, sofferto, amato, pianto, e che al primo
impatto con la vita vengono condannati, senza possibilità d’appello,
a morire o a conoscere troppo presto la sofferenza.
Dopo l’inevitabile, e, per quanto sincero, improduttivo moto
d’indignazione che si accompagna da sempre a queste tragedie,
deve arrivare il momento dell’analisi: è opportuno munirsi di una
buona dose di coraggio per estendere un velo di pietà anche verso
le persone che compiono il gesto dell’abbandono. E’ difficile,
impegnativo, quasi impossibile, ma doveroso per il cittadino e
prima ancora per il cristiano.
Ritengo che nessuna mamma voglia uccidere la sua creatura. Chi
abbandona, lo fa perché è a sua volta una vittima della violenza,
del pregiudizio, dell’ignoranza, della solitudine, del degrado, della
depressione, della mancanza di informazione e formazione: la prima
tragedia è, infatti, la sua. Pertanto è opportuno, prima di tutto,
spogliarsi della tendenza a giudizi e valutazioni moralistiche e poi
cercare di interrogarsi sul perché, ancora nel 2005, alcune mamme
pensino di non avere alternative all’abbandono.
La legge italiana consente alla partoriente, che non vuole (o non
può) riconoscere il proprio figlio, di recarsi in ospedale per il parto,
di ricevere per sé e per il nascituro ogni opportuna cura e assistenza;
di ottenere in modo del tutto libero e legittimo di non comparire
sui documenti del neonato; di mantenere occulta la propria identità
(art. 70 del R.D. n° 1238/1939, così come modificato dall’art. 2
comma primo della L. n° 127/97 e dal DPR n° 396/00).
Dopo il parto, la madre può lasciare in ospedale il neonato, il quale
viene affidato temporaneamente ad un istituto, anche per dare tempo
ai genitori naturali di ripensarci e lasciare loro un’ulteriore opportunità
di riconoscere il figlio; se ciò non avviene il neonato verrà dichiarato
adottabile. In questo caso l’atto di nascita del neonato è redatto con
la dizione “nato da donna che non consente di essere nominata” e
l’Ufficiale dello Stato Civile procede, entro dieci giorni dalla
formazione dell’atto, alla segnalazione al Tribunale dei Minorenni
per la dichiarazione di adottabilità.
Accanto a queste norme che sanciscono il diritto della madre
all’anonimato, ne esistono altre che proteggono il diritto alla vita
del neonato il cui abbandono, inutile ricordarlo, è un reato. Chi si
disfa di un nascituro è punito con la reclusione da uno a sei anni
se dall’abbandono deriva una lesione personale; con la reclusione
dai tre agli otto anni se ne deriva la morte (art. 591 c.p.). Tuttavia
di questo reato non si macchia colui che, dopo aver lasciato un
neonato, si attiva per garantire la incolumità e la sopravvivenza,
o avvisando un centro sanitario, o avvertendo la polizia, o comunque
in qualsiasi modo idoneo a farlo ritrovare per garantirne la salute.
Da questo breve excursus normativo, si capisce che chi decide di
non tenere con sé il proprio figlio, perché non vuole o perché non
può, ha la possibilità di mettere al sicuro il proprio neonato senza
correre alcun rischio per la sua vita e per quella del nascituro, senza
intaccare altresì la propria reputazione.
Questa volta le leggi esistono, eppure i casi di infanticidio degli
ultimi mesi ci dimostrano che non sono bastate a debellare la

tragedia.
Tre i motivi principali: la situazione di
profondo disagio e solitudine in cui si
trovano a partorire la maggior parte delle
donne che compiono questo gesto estremo,
la scarsa informazione in merito alla
possibilità del parto in anonimato e quella di far adottare il neonato,
soprattutto nelle fasce più a rischio della popolazione, come ad
esempio la reticenza delle donne immigrate, non in regola con il
permesso del soggiorno, a entrare in contatto con le istituzioni,
fosse anche l'ospedale, per timore di perdere il lavoro e di venire
espulse. Non sanno che anche per loro vige la normativa secondo
cui qualsiasi donna, indipendentemente dalla nazionalità, che si
reca in una struttura pubblica in prossimità del parto, può essere
seguita e curata senza alcun obbligo di fornire le proprie generalità
o altre informazioni sulla propria identità.
Colpa delle istituzioni? Negligenza dei servizi sociali? Scarsa
attenzione dei media?
Non mi sento di attribuire responsabilità a nessuno, credo solo che
sia inaccettabile che nel nostro paese si continuino a lasciare neonati
nei cassonetti o nelle stazioni, quando esistono numerose coppie
che potrebbero offrire loro un amore incondizionato.
E’ sicuramente necessaria una campagna di sensibilizzazione
dell’opinione pubblica, per permettere la diffusione concreta delle
leggi a favore delle donne in difficoltà, abbandonando valutazioni
morali e strettamente personali.
Lo si deve fare per offrire un ultimo salvagente a tutti i bambini,
tanti, troppi, che subito dopo essere stati messi al mondo vengono
abbandonati, dimenticati, uccisi, perché ognuno di noi, nessuno
escluso, è responsabile della loro triste fine.

Sabrina Lezzi

di Gian Piero Leo
via Madonna dei Greci, 80  VEGLIE
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“Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli. Vi dico, infatti, che i loro angeli
nel cielo vedono continuamente la faccia del Padre mio che è nei cieli”(Matteo, 18,10)

L’orribile piaga dell’infanticidio e una legge esistente ma poco conosciuta



Martedì 11 gennaio ho partecipato all’incon-
tro con Padre Alex Zanotelli, tenutosi nell’Aula
Consiliare del Comune di San Pancrazio Salen-
tino.

Padre Alex, missionario comboniano, da
sempre impegnato in una attivissima opera di
sensibilizzazione circa il problema delle disu-
guaglianze sociali e delle sue conseguenze, ha
parlato per due ore circa di
quello che è il sistema di vita
attuale e di quello che do-
vrebbe essere un sistema di
vita nuovo e più “giusto”,
improntando il suo discorso
sulla Parola di Dio, inter-
pretata non in senso mira-
colistico ma, direi, in senso
etico-sociale.

Ha iniziato parlando del
“sogno” di Dio, perché anche
Dio sogna e il suo sogno è
che gli uomini vivano in armonia, amandosi gli
uni gli altri, condividendo tutte le ricchezze che
Lui ha messo a loro disposizione.

Così Dio, un tempo, ha sognato che gli schia-
vi d’Egitto, usati dai faraoni per costruire mae-
stosi edifici, diventassero uomini liberi, per
edificare delle comunità alternative all’Impero,
a quell’Impero (inteso oggi come sistema di
potere dominante), che porta all’arricchimento
di pochi a scapito della moltitudine degli esseri
umani.

Dio sogna, dunque, una “Comunità
Alternativa”, contrapposta all’Impero e ai suoi
tre principi:

Economia di Opulenza (che determina l’ar-
ricchimento di pochi individui, che rappresen-
tano solo il 10% della popolazione mondiale,
a scapito di tutti gli altri);

Politica di Oppressione (che mira a tenere a
bada e a disposizione dei ricchi il restante 90%
della popolazione);

Religione Imperiale (che crede nel Dio che
benedice i faraoni di un tempo e i potenti di
oggi).

La Comunità Alternativa, sognata da Dio,
fonda la sua essenza, invece, su tre pilastri,
opposti a quei principi:

Economia di Uguaglianza (per perseguire la
più equa distribuzione possibile delle ricchezze
e dei beni mondiali tra le popolazioni);

Politica di Giustizia (che nasce dalla consa-
pevolezza che le società, lasciate a se stesse,
non perseguiranno mai l’uguaglianza, né la
giustizia, poichè determineranno l’emergere
degli egoismi individuali);

Religione del Dio Padre (che crede nel Dio
degli ultimi, dei poveri, dei sofferenti; nel Dio
che ascolta il grido degli oppressi ed è totalmente
Alto, Libero, Giusto, da volere il riscatto degli
sfortunati della terra).

Il sogno di Dio trova finalmente un volto in
Gesù di Nazaret, un povero uomo mai citato
dal Vecchio Testamento, che nasce nella zona
più depressa della Palestina, laddove sorgeranno
tra le più importanti comunità alternative, come,
ad esempio, quella delle Paoline.

La vita di Gesù trova il suo significato più
profondo nell’Incarnazione, nel vivere sulla
propria pelle la povertà, la sofferenza, l’umilia-
zione, la persecuzione degli ultimi, dei prescelti.
Con Gesù Dio prende il volto degli ultimi.

Gesù muore in Croce perché considerato un
sobillatore. All’epoca, infatti, l’Impero Romano
usava la croce per punire schiavi e sobillatori,
per fare “terrorismo”, alla stessa stregua con
cui oggi l’America si arroga il diritto di bom-
bardare interi popoli a scopo punitivo o preven-
tivo.

Noi Cristiani non siamo chiamati a sottostare
al sistema imperiale della forza, della prepoten-
za, dell’egoismo e dell’ingiustizia. Noi Cristiani
siamo chiamati ad altro. E la Parola ce lo ricorda.

“Porgi l’altra guancia” non significa “assumi
un atteggiamento passivo e di sottomissione”,
non significa “lasciati offendere”, “lasciati
colpire ancora”, come erroneamente si crede.

“Porgi l’altra guancia”
significa “sabota il sistema”,
“fai in modo di interrom-
pere il sistema, di costrin-
gerlo a ripiegare”.

Uno schiavo, ai tempi di
Gesù, veniva colpito in
volto dal suo padrone con
il dorso della mano, perché
quest’ultimo non avesse a
sporcarsi le mani. La
guancia colpita era dunque
la guancia destra, tranne nel

caso in cui il padrone non fosse stato mancino.
“Porgere l’altra guancia”, cioè la sinistra, a quel
tempo significava costringere il padrone a col-
pire con il palmo della mano e, quindi, a
“sporcarsi” le mani, cosa che un padrone non
avrebbe mai fatto. Quindi il voltare il viso
dall’altra parte per porgere la guancia opposta
era un modo per impedire al padrone di colpire
ancora, era un modo per interrompere il sistema,
per costringere il potente a fermarsi.

Oggigiorno siamo chiamati, come cristiani,
a fare questo: fermare il sistema dell’Impero!
E non con la violenza che incattivisce ancora
di più gli animi, ma attraverso quei tanti piccoli
accorgimenti che possiamo adottare nella nostra
vita quotidiana, che hanno in sé la forza di
sabotare gli Imperi moderni.

Qualche esempio? Consumiamo meno cibo,
meno acqua, accontentiamoci di avere un peso
regolare e non di essere obesi, evitiamo di
spendere denaro in beni superflui e ciò che
risparmiamo doniamolo a chi ne ha bisogno e
non, per esempio, alle Griffe più famose.

Informiamoci su quali sono le multinazionali
o le società che producono i loro articoli sfrut-
tando la manodopera minorile, oppure sfruttando
le risorse minerarie di quelle aree geografiche
che vengono tenute in miseria e sottomissione
per permettere alle grandi case produttrici di
arricchirsi e… SABOTIAMOLE: NON AC-
QUISTIAMO PIU’ I LORO PRODOTTI!

Cerchiamo di condurre una vita sobria, di
perseguire quella “sobrietà felice” che non vuol
dire povertà, ma volontà di mettere freno ai
nostri desideri e alle nostre voglie esasperate,
determinate da un sistema di vita consumistico.
SABOTIAMO IL SISTEMA! FERMIAMO IL
CONSUMISMO!

Ma fermare il consumismo non basta, se il
denaro che si riesce a risparmiare viene utilizzato
poi al solo scopo di accumulare la propria ric-
chezza, la propria fortuna e non viene messo al
servizio degli altri, non viene condiviso con chi
ne ha più bisogno.

La manna che cade dal cielo nella Sacra
Scrittura non ha un significato miracolistico,
ma è il simbolo dell’uguaglianza. La manna
scende per tutti, è sufficiente a sfamare tutti e
va mangiata in giornata, non può essere conser-
vata, perché altrimenti marcisce.

Ecco il significato vero di quell’evento: i
beni e le ricchezze della terra non devono essere
conservati, non devono essere accumulati, sot-
traendoli agli altri per il proprio egoismo. I beni
di questo mondo sono per tutti e sarebbero
sufficienti a garantire a tutti una vita dignitosa
se equamente distribuiti tra gli abitanti del
pianeta ( pensate: l’America ha speso 700 mi-

liardi di dollari per gli armamenti, quando con
20 miliardi di dollari si garantirebbero a tutta
l’ umanità cibo, acqua e servizi sanitari per 1
anno intero: un anno senza più povertà, senza
più morte… ).

La parabola della moltiplicazione dei pani,
come l’evento della manna, non va interpretata
in senso miracolistico, ma in senso civico,
sociale e cristiano, in quanto ci ricorda, ancora
una volta, l’importanza del “condividere”.

Oggi non abbiamo bisogno dei miracoli di
Dio: i miracoli possiamo compierli noi, se solo
riuscissimo a sabotare l’attuale sistema di vita
e creare un sistema alternativo, equo, giusto,
solidale, pacifico e rispettoso degli altri e della
natura…

Partendo dalla sua esperienza missionaria a
Nairobi, Padre Alex ci racconta di come l’ego-
ismo di pochi e la politica del profitto a tutti i
costi determinino condizioni di povertà assoluta
e di morte per fame, malattie, per milioni di
persone e di come l’attuale sistema di vita non
uccida soltanto gli uomini più sfortunati, ma
anche l’anima e la felicità dei ricchi.

L’ esperienza di Nairobi, ricchissima e bel-
lissima capitale del Kenya e Korogocho, barac-
copoli dell’inferno, situata a pochi metri dal
cuore della capitale, dove si vive o, meglio, si
tenta di sopravvivere in condizioni pietose e
inimmaginabili per chi, come noi, vive nel
tranquillo torpore delle proprie case, rappresen-
tano in piccolo quello che è il mondo in grande.

Su 6 miliardi di abitanti del pianeta Terra, 1
miliardo da solo consuma l’80% delle risorse
mondiali. 3 miliardi di individui sopravvivono
con 1 dollaro e mezzo al giorno, 2 miliardi con
meno di 1 dollaro, quando una vacca, invece,
ne consuma 2 al giorno.

La finanza è nelle mani di 300-400 famiglie
al massimo, potentissime, che gestiscono tutto:
dalle risorse della terra, alle industrie, ai traffici
illeciti. Sono loro i veri governi, che ammazzano
in nome del profitto, che condannano alla po-
vertà assoluta e senza fine coloro che hanno la
sfortuna di nascere dalla parte sbagliata, che
sfruttano per il loro arricchimento le risorse
della terra, i beni della natura, ad un livello tale
che in futuro non sarà più sostenibile.

Padre Alex conclude il suo accorato inter-
vento fissando i punti salienti dai quali partire
per riuscire ad opporsi al sistema e realizzare
finalmente il “sogno” di Dio di creare delle
comunità alternative e degli uomini nuovi:

RECUPERARE IL NOSTRO VOLTO, LA
NOSTRA DIGNITA’ DI UOMINI, perché ognu-
no di noi è unico e irripetibile. Ognuno di noi
ha un ruolo centrale nella società. Ognuno di
noi è speciale.

RECUPERIAMO IL VOLTO DEL NO-
STRO FRATELLO, LA SUA DIGNITA’, perché
il nostro fratello è diverso da noi e a sua volta
unico e irripetibile. La diversità che c’è tra di
noi e la varietà umana sono la più grande ric-
chezza che possediamo. La diversità ci arricchi-
sce. Nessuno deve sentirsi superiore all’altro,
nessuno possiede la Verità, perché la Verità,
come Dio, non può essere posseduta. La Verità
è sempre soggettiva e mai assoluta. Ci sono
delle Verità oggettive che si ricercano e che si
trovano dopo un lungo cammino, attingendo
dalla propria e dalle altrui culture ed è anche
per questo che si ha bisogno della verità e delle
diversità degli altri, che inevitabilmente diven-
tano parte di noi, ci arricchiscono, ci completano.
Non dimentichiamo, infatti, come dice Padre
Alex, che ognuno di noi è le persone che ha
incontrato!

Sarebbe bello se un giorno si potesse final-
mente realizzare quella “Convivialità delle
Differenze” di cui parlava il nostro caro Don
Tonino Bello.

Sabotiamo l'impero!
Porgere l'altra guancia per cambiare il sistema...

Daniela Della Bona
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La sua candidatura a Sindaco è stata spontanea oppure è
stata sollecitata da altre motivazioni?

Se “spontanea” vuol dire che la candidatura nasce da sola
(autocandidatura), la mia non lo è. Ho sempre pensato che per
la copertura di ruoli istituzionali e per candidature politiche
qualcuno ti debba chiamare. Se “spontanea” vuol dire
“liberamente scelta”, la mia è tale. Già a giugno
2004 mi ero posto fuori dal gioco delle candidature,
sia perché volevo agevolare l’unità dell’area
politica a cui appartengo, sia perché volevo de-
dicare il mio impegno alla formazione politica
e all’organizzazione del controllo civico.

Ma la mancata realizzazione di un progetto
politico alternativo all’ultima amministrazione
di centro-destra (tale non può considerarsi la lista
guidata da F. Fai, nella quale sono presenti ben
cinque assessori della giunta Carlà) rischiava di
lasciare senza seguito cinque anni di ferma e puntuale
opposizione. Ciò mi ha posto nelle condizioni di dover
dare una risposta positiva, per responsabilità verso tutto il paese,
sia pure in zona Cesarini, alla richiesta pressante di guidare la
lista Città Unita rivoltami da 5 consiglieri di opposizione del
precedente Consiglio Comunale.

Ritiene il suo gruppo espressione del rinnovamento? Se sì,
cos’è per lei il rinnovamento?

“Città Unita” ha in lista 15 su 21 volti nuovi della vita
amministrativa locale. Ma il rinnovamento non è solo questo,
soprattutto in un contesto in cui la formazione politica è com-
pletamente assente.

Nell’attuale situazione vegliese preferisco definire in negativo
il rinnovamento. In positivo si rischia una definizione retorica.

Non può dirsi rinnovata una classe politica locale che abbia
le seguenti caratteristiche: dominio della mediocrità, incapacità
di elaborare e perseguire progetti a lungo termine, concezione
feudale del potere (trasmissione di padre in figlio), clientelismo,
cura di interessi particolari piuttosto che di quelli generali,
gestione arrogante dei ruoli pubblici, tendenza a cambiar casacca,
pur di restare al comando.

Ritengo i 21 candidati di Città Unita certamente distanti da
queste caratteristiche. Non so se lo stesso possa dirsi per le altre
liste.

“Città unita” vuole rinnovare la politica locale con le scelte
di qualificare la vita amministrativa e aprirla alla partecipazione
di una nuova classe dirigente, offrire al paese una gestione stabile
e vicina ai cittadini, difendere e promuovere una cultura e una
pratica della legalità e della tutela dei diritti di tutti, realizzare
strumenti di sostegno, in particolare, per i soggetti in situazioni
di maggiore difficoltà, costruire, in definitiva, un progetto
condiviso per un futuro migliore di  questo paese.

La vostra coesione è ispirata da motivi politici o da accordi
puramente elettorali?

La coesione della lista Città Unita è ispirata da un progetto
politico: proporre ai cittadini di Veglie un modo di amministrare
alternativo a quello realizzato dal centro-destra dal 2000 al 2004
e che è risultato fallimentare perché ha distrutto i due poli, ha
ridotto in coma i partiti ed ha bloccato la crescita socio-
economica. Veglie merita un futuro. Città Unita vuole costruirlo
insieme a tutti i cittadini.

La lista non è ispirata da logiche di schieramento o da ragioni

ideologiche né da semplici e transitori accordi elettorali. Nata
in pochissimo tempo, la lista si è dato uno strumento per restare
coesa intorno al suddetto progetto politico: la costituzione di un
“tavolo” politico, distinto dai ruoli istituzionali ed amministrativi,
interfacciato con i cittadini elettori della lista, luogo di verifica

della legittimità delle scelte quotidiane che gli ammini-
stratori compiono, spazio in cui chi ha dato una delega

amministrativa il 4 aprile ha il diritto di rapportarsi
agli amministratori con proposte, suggerimenti,
critiche, in modo organico e non una volta per
tutte con il voto.

Uno strumento da solo non dà una ispirazione
politica, ma una ispirazione politica comune,
senza strumenti di quotidiana attuazione, non
sempre, all’atto pratico, dà risultati di coesione
e di stabilità.

Parliamo di programmi. Cosa differenzia il suo
programma da quel lo  de l le  a l tre  l i s te?

La realtà del paese è così difficile che la scrittura di un
programma elettorale può essere un puro esercizio letterario o
un elenco delle tante cose da fare che spesso sembra approntato
in fotocopia e che quasi sempre è travolto dalle linee program-
matiche che la legge impone di approvare all’inizio del mandato
amministrativo. Nei programmi elettorali quasi mai è scritto con
quali soldi il programma deve essere realizzato, quali sono le
priorità fra le tante indicate e chi sceglie queste priorità. E questo
perché pochi sono coloro che veramente sono a conoscenza
delle reali consistenze del bilancio comunale.

Vi sono differenze di contenuto, tra i programmi, che una
lettura paziente certamente coglie.

Città Unita ritiene, però, che, prima dell’elenco delle cose
da fare, conta conoscere: l’idea di quale futuro vogliamo dare
a questo paese; quale tipo di economia dovrà essere incentivata
per uno sviluppo armonico e compatibile; con quale metodo (la
concertazione con i cittadini ovvero la gestione dell’esistente
dal Palazzo) si individua l’orizzonte, che va oltre il mandato
elettorale.

“Città Unita”, che ha pubblicato e diffuso proposte di pro-
gramma, si è impegnata a scrivere le linee programmatiche per
il quinquennio 2005-2010 (che il consiglio comunale deve
approvare entro cinque mesi dal suo insediamento) con il metodo
partecipato nell’ascolto di tutte le forze sociali, politiche,
economiche, culturali e religiose del paese.

Queste sono poi, in sintesi, le nostre proposte: per la zona
PIP, contestuale approvazione delle pratiche già approvate dallo
sportello unico per le imprese mediante la legge 447/98 e avvio
della localizzazione della zona PIP comunale nella zona ovest
del paese e/o intorno alla circonvallazione, nel rispetto e salva-
guardia della macchia; per l’agricoltura multifunzionale: l’Ufficio
agrario per il sostegno alle imprese; per il commercio: mostra
permanente per i mostri prodotti locali artigianali e un nuovo
piano commerciale partecipato; messa in rete e collegamento
all’economia rurale dei 90 e più beni culturali del nostro territorio
(masserie, centro storico, ipogei, cripta, convento…ecc); per il
traffico: un piano traffico; un parco naturalistico per la macchia
di Lupomonaco; per la cultura: un tema catalizzatore intorno
alla musica e alla banda e la costruzione di un auditorium che
possa essere anche utilizzato per le attività teatrali; una casa-
famiglia per anziani e bisognosi; una fondazione per la formazione
polit ica,  la ci t tadinanza att iva e la partecipazione.

Infine un sogno: la ricostruzione del vecchio Municipio.

Per la lista "Città Unita" candidato sindaco  Antonio Greco
In attesa del dibattito pubblico in programma per martedì 29 marzo presso il Parco Guarini alle ore 19.30, la redazione di controvoci ha rivolto 5 domande ai quattro candidati sindaci.
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La sua candidatura a sindaco è stata spontanea oppure è stata
sollecitata da altre motivazioni?

Sicuramente quando mi è stata proposta la candidatura alla carica
di sindaco per la lista “per Veglie” ne sono rimasta sorpresa, anche
perché, essendo ritornata da circa un anno da Milano dove
ho svolto gli studi di ingegneria edile, non potevo lon-
tanamente pensare ad una evenienza del genere.

 Tuttavia, dopo un’attenta valutazione della linea
politica improntata esclusivamente sulla trasparenza
amministrativa, ho deciso di offrire il mio contributo
per cercare di promuovere la politica del servizio
verso i cittadini contrariamente a quanto è stato fatto
sinora dai soliti “noti” o comunque dai potenti di
turno. D’altronde le vicende che hanno portato alla
definizione delle varie liste mi hanno ancor più
convinta ad accettare tale candidatura.

Ritiene il suo gruppo espressione del rinnovamento? Se
si, cos’è per lei il rinnovamento?

Come tutti possono constatare,
leggendo i nomi dei candidati della
lista “per Veglie”, è evidente che non
siamo legati a vecchie logiche poli-
tico-clientelari né tanto meno a lobbi
che potrebbero in qualche modo in-
fluenzare le nostre scelte ammini-
strative.

Noi siamo la lista del rinnova-
mento, dichiaratamente di centro
destra, non inquinata da gruppi o
gruppuscoli di altra provenienza po-
litica.

 Rappresentiamo, oggi, quella
voglia di cambiamento che è percepita
nell’aria e che rappresenta l’aspira-

zione di tutti coloro che non sono legati a cordate e che possono
manifestare liberamente il proprio pensiero, senza alcun condizio-
namento. Siamo convinti che non vi può essere alcun rinnovamento
se non si parte già dalla composizione delle liste: ognuno può
vedere che cosa è successo nel panorama politico vegliese.

Vi è una grande confusione, tranne la lista “per Veglie” che,
come già detto, è formata da candidati dichiaratamente di centro
destra, nelle altre vi è un minestrone di posizioni politiche e di
raggruppamenti che di fatto impediscono all’elettore di capire per
chi andrà a votare.

Non si capisce, inoltre, quale sarà la linea politica di queste
formazioni: sicuramente soffrono di strabismo giacchè in esse nel
futuro faranno fatica a coesistere elementi di centro, di destra e di
sinistra. Crediamo che sono state approntate a tavolino per carpire
la buona fede di tutti i cittadini.

Parliamo di programmi. Cosa differenzia il suo programma
con quello delle altre liste?

Il nostro programma si articola in tredici punti ben definiti. La
partecipazione dei cittadini alla vita amministrativa è il punto

qualificante del nostro programma. Nulla verrà imposto
dato che, per  le decisioni che interessano la cittadinanza,

utilizzeremo il referendum consuntivo che ci darà
il modo di comprendere ciò che ci si aspetta da noi.

Fondamentale è l’attivazione di quegli strumenti
telematici che permettono di velocizzare il dialogo
con gli amministratori e con l’Ente Locale.

Siamo altresì convinti che lo strumento urba-
nistico debba essere modificato per rispondere alle
nuove esigenze economiche e sociali che ci pro-

vengono dai settori produttivi. Pensiamo  alla ri-
definizione della zona artigianale e al bisogno degli

artigiani di sviluppare le aziende.
E ancora al rilancio delle attività commerciali, turistiche

e agricole, alla lotta al randagismo con l’attivazione di un progetto
intercomunale e all’incentivazione della cultura attraverso il
progetto “Veglie città-museo”.

Altro punto che ci rende diversi dagli altri è la promozione
dell’aggregazione giovanile in tutte le forme con il coinvolgimento
diretto dei giovani nelle scelte. Per il resto chiediamo alla cittadi-
nanza di leggere il nostro programma che è realistico e non ha la
pretesa di promettere cose irrealizzabili.

La vostra coesione è ispirata da motivi politici o da accordi
puramente elettorali?

Come già abbiamo detto il nostro gruppo ha nella linea politica
la forza di coesione.

Non siamo legati ad accordi puramente elettorali ma ci presen-
tiamo nella  trasparenza delle scelte politiche che stiamo propo-
nendo.

In caso di eventuale elezione quale ritiene siano gli elementi
che potranno mantenervi uniti ?

Noi crediamo fermamente di restare uniti perché abbiamo
scelto un percorso politico che va nel senso della partecipazione
alle scelte e al dialogo costante con i cittadini.

Una lista come la nostra, formatasi sulla voglia del cambiamento
e supportata dalla convinzione che l’amministrazione deve essere
al servizio del cittadino, ha in sé tutto ciò che può essere da
collante tra i vari consiglieri.

Non abbiamo prime donne, non a caso i candidati della nostra
lista rappresentano le varie categorie sociali, il mondo del lavoro,
i giovani, cioè quel mondo di cittadini che , non essendo succubi
di alcuno, possono liberamente proporre ed attuare finalmente un
progetto amministrativo dalla parte del cittadino.

In caso di eventuale elezione,
quale ritiene siano gli elementi
che potranno mantenervi uniti?

L’attuale situazione ammini-
strativa vegliese impone a tutte le
liste che si presentano alle prossime
elezioni i seguenti elementi senza
dei quali si tornerebbe alle urne
prima della scadenza naturale del
mandato:

- la condivisione di una regola
politica fondamentale: la mag-
gioranza non è la somma di 13
consiglieri guidati da un sindaco
ma è un corpo, unito da un progetto

politico, che deve scegliere e decidere in merito a beni comuni,
le cui membra e i cui singoli consiglieri, staccati dal corpo non
hanno vita né senso. Questa unità della maggioranza si ottiene
solo se  raggiunge un rapporto armonioso ed equilibrato tra i
tre poteri di un Ente Locale: Sindaco - Giunta - Consiglio
Comunale;

- la coscienza motivata di tutti e venti i componenti di
una lista che questa non è stata fatta solo per vincere ma per
vincere ed amministrare per tutto il mandato;

- una guida autorevole (e non autoritaria) che insieme
alla competenza amministrativa abbia la capacità di coniugare
passione e pazienza, due declinazioni dello stesso verbo, due
effetti (o affetti) del verbo “patire”.

Diranno gli elettori se la lista “Città Unita” ha questi tre
elementi. Veglie merita un futuro, costruiamolo insieme.

Per la lista "Per Veglie" candidato sindaco  Giusi Nicolaci



La sua candidatura a sindaco è stata spontanea oppure è
stata sollecitata da altre motivazioni?

La mia militanza di lunga durata nel partito della Margherita,
il mio impegno costante durante il
mandato di consigliere provinciale
nell'amministrazione Ria, la fiducia
e il largo consenso elettorale
riconosciutomi dai citta-
dini di Veglie in altre
circostanze, hanno
determinato la mia
candidatura da parte
degli organi del partito
della Margherita a li-
vello provinciale e
locale. A tale indica-
zione ho risposto con
riconoscenza ed entusia-
smo spinto da queste uniche
e sole motivazioni: una sorta di

"vocazione " personale alla politica; la consapevolezza radicata

che il soggetto umano si comprende e si realizza sempre soltanto
nel contesto di una rete di relazioni; l'esigenza fortemente sentita,
non da oggi, di favorire, nei limiti delle mie possibilità, processi
ispirati al rispetto della dignità di ciascuno e alla salvaguardia dei
fondamentali diritti di tutti.

Ritiene il suo gruppo espressione di rinnovamento? Se sì, cos'è
per lei il "rinnovamento"?

Il bisogno di rinnovamento rappresenta la forza
di coesione del mio gruppo, obiettivo primario a cui
tutti insieme punteremo.

Quando parlo di "rinnovamento", intendo so-
prattutto il rinnovamento culturale, senza dubbio
il più difficile da realizzarsi perché richiede tempi
lunghi e il superamento di barriere contro il nuovo
a volte invalicabili, ma senza il quale, sono convinto,

nessun altro processo o intervento politico potrà
essere realmente efficace.

La vostra coesione è ispirata da motivi politici o da
accordi puramente elettorali?

La sua candidatura a sindaco è stata spontanea oppure è stata
sollecitata da altre motivazioni?

Sinceramente sino a qualche mese fa non era mia intenzione
assumere un ruolo attivo nelle vicende politico- amministrative di
questo Paese. È anche vero però che la brusca interruzione della
precedente Amministrazione, senza un dichiarato motivo,
a pochi mesi dal naturale compimento del suo mandato,
ha spinto me e tanti altri amici alla necessità di proporre
alla popolazione vegliese una valida alternativa nella
compagine elettorale, da contrapporre ad una lista
“pre-costituita”.

Devo constatare, con molta soddisfazione, che
sempre più persone si stanno identificando in questo
mio progetto e lo stanno approvando e sostenendo.

Ritiene il suo gruppo espressione di rinnovamento?
Se si, cos’è per lei rinnovamento?

Ritengo opportuno ribadire il concetto che la costruzione
della lista “Prima di tutto i Cittadini” rappresenta il giusto mix di
maturità, esperienza, giovinezza e freschezza nel comune intento
di dare una “continuità nel rinnovamento” apportando nuova linfa
ed idee nuove per una “Forza Vincente”.

Voglio sottolineare un dato molto
importante e cioè che il 60-70% dei
componenti la nostra lista si presenta
per la prima volta ad una compagine
elettorale, pur vivendo quotidiana-
mente la nostra realtà locale; a queste
persone si sono affiancate altre che
hanno invece già avuto esperienze
positive in tal senso.

Rinnovamento per me significa
sapersi adeguare ai continui bisogni
della popolazione con risposte sempre
puntuali e sempre al passo con i tempi;

La vostra coesione è ispirata da
motivi politici o da accordi pura-

mente elettorali?

La nostra coesione nasce dalla convinzione di dare una risposta
al Paese in termini di credibilità, trasparenza, onestà e responsabilità.

Non sarebbe concepibile altrimenti la contemporanea presenza
nella nostra lista di persone del tutto estranee a qualsiasi logica di
“potere” politico dei partiti.

Parliamo di programmi. Cosa differenzia il suo programma
con quello delle altre liste?

Non conosco ancora il contenuto dei programmi delle altre liste
anche se non penso ci possano essere grosse differenze in generale
parlando di un Paese di provincia.

Sarà invece da valutare da parte dei cittadini la maggiore
o minore importanza data ai vari settori di sviluppo del

programma in termini prioritari di intervanto e so-
prattutto sarà da valutare la credibilità di coloro che
questi programmi vanno a proporli alla popolazione
vegliese.

Fra gli obiettivi primari:
- Sviluppo Artigianale, Agricolo e Turistico in

considerazione anche delle caratteristiche impren-
ditoriali del nostro Paese;

- Lavoro e politiche giovanili, anche a vantaggio
dell’imprenditoria giovanile femminile (Sportello delle

Pari Opportunità);
- Assistenza e Solidarietà Sociale (Centro Sociale per

anziani, nuovi sistemi di assistenza e supporto ai diversamente abili
ecc.);

- Miglioramento della viabilità cittadina ed interventi a favore
della sicurezza dei cittadini;

- Applicazione di criteri di equità fiscale: pagare tutti il dovuto
per poter poi pagare meno tutti;

- Istituzione di un “Polo delle Emergenze” a tutela della sicurezza
e della salute dei cittadini, sviluppo del progetto “Defribbilazione
Precoce” e medicalizzazione del 118;

- Realizzazione e completamento di Opere Pubbliche.
Il nostro programma completo sarà distribuito a tutti i cittadini

nei prossimi giorni e potrà essere consultato sui siti
www.controvoci.com  e  www.veglieonline.it.

In caso di eventuale elezione quale ritiene siano gli elementi
che potranno mantenervi uniti?

Gli stessi che hanno spinto il nostro gruppo ad intraprendere
questa lotta e cioè i principi che si ispirano al concetto di lavoro,
serietà ed onestà. Noi crediamo fortemente in questo nostro progetto
di forte sviluppo e progresso del Paese.

Sarebbe auspicabile , in futuro, che tutti i consiglieri eletti, anche
quelli della minoranza, assumessero atteggiamenti coerenti, respon-
sabili e propositivi nella direzione dello sviluppo del Paese in tutti
i settori produttivi ed esercitare con energia la loro azione oppositiva
nei confronti di un’Amministrazione non efficiente, non si limitassero
cioè ad un ostruzionismo fine solo a se stesso.

"Prima di tutto i cittadini" candidato sindaco  Giovanni Carlà

Per la lista "Uniti per Veglie" candidato sindaco  Fernando Fai



La coesione del mio gruppo consiste nell'ampia condivisione degli
obiettivi programmatici, già comunicati alla cittadinanza, da cui è
derivato poi anche un accordo elettorale.

Parliamo di programmi. Cosa differenzia il suo programma da
quello delle altre liste?

Le differenze dovrebbe averle rilevate la cittadinanza. Mi limito a
dire pertanto, a tale proposito, che l'elaborazione del programma della
lista "Uniti per Veglie" è stato il frutto di un impegno serio, il risultato
di una analisi attenta e puntuale dei bisogni del nostro paese, di una
lunga e meditata riflessione, di uno sforzo comune per individuare gli
orientamenti condivisi di intervento nei diversi settori. Ma soprattutto
ho voluto che il programma non fosse semplicemente un catalogo di
schede, ma piuttosto un laboratorio aperto, un processo collettivo, esito
concreto di un raccordo con tutte le forze aggregate del territorio (partiti,
associazioni, parrocchie, comitati...) nonché frutto dell'ascolto e della
valorizzazione di ciascuna proposta per una politica di alternativa.

In caso di eventuale elezione, quali ritiene siano gli elementi che
potranno mantenervi uniti?

Penso di aver indicato concretamente, nella fase programmatoria,
il metodo di gestione della cosa pubblica a cui intendiamo ispirarci. E'
questo l'elemento che, credo e spero, ci terrà uniti. Ascolto attento e
sincero del bisogni dei cittadini, di tutti i cittadini e in particolar modo...
degli ultimi; disponibilità totale a individuare risposte tempestive in
azioni concrete ed efficaci, che puntano cioè al conseguimento del
risultato; pratica di un confronto aperto alla ricerca costante di quel
minimo (o massimo) di ragione comune; coinvolgimento diretto e
sistematico di chiunque vorrà farsi portavoce di valori, di ideali e
interessi legittimi. So bene infine che chi è direttamente impegnato
nella costruzione della città non può accontentarsi di coltivare solo
buone intenzioni o di professare un 'astratta fedeltà ai principi; un
sindaco deve misurarsi invece costantemente con le situazioni alla
ricerca del bene possibile, poiché l'etica della responsabilità comporta
l’accettazione del limite umano e l'abbandono di ogni presunzione di
onnipotenza.

Località Troali Veglie (Le)



Il problema “droga” nella nostra società è ancora serio, eppure
sembra stato quasi archiviato, messo da parte per lasciare spazio
a problematiche definite più serie in quanto riguardanti una fetta
più grossa di gente, come ad esempio il “problema guerre” oppure
gli episodi riguardanti il Medio Oriente. La Rai per breve tempo
ha mandato in onda uno spot pubblicitario, a cura del Ministero
della Sanità, in cui invitava a non ricorrere alle sostanze stupefacenti
al fine di godersi appieno la vita. Quello che mi ha stupito è stata
la pochezza con cui è stato trattato l’argomento
per poi farlo sparire del tutto come un antico
tabù, la faccia “brutta” della nostra società che
deve apparire a tutti costi perfetta! Sfogliando
le pagine di una rivista ho trovato una lettera,
parole forti che colpiscono al cuore perché
sature di una disperazione ormai stanca. Mi
piacerebbe riportarla perché la giudico un invito
a una riflessione molto importante.

"Mi chiamo Antonio, ho passato buona parte
dei miei 26 anni rimpinzandomi di alcool e
droghe: da ragazzino, lo spinello, stupidamente
assieme ad altri amici, e poi via via, data anche
una mia certa fragilità e una situazione fami-
liare non certo esemplare e incoraggiante, sono
passato alle droghe più pesanti e micidiali
come l’ecstasy, con tutto l’orrendo corollario
che si sa di soldi buttati, rubati o “guadagnati”
nel modo più turpe… Sono finito con il rovi-
narmi mentalmente e fisicamente. Ormai mi
sentivo, quando ero cosciente, come merce
avariata, da buttare. E un giorno mi stavo
davvero buttando, da un cavalcavia. Un gesto
estremo, plateale, quasi inutile, perché bastava
che aspettassi solo qualche mese e la natura avrebbe inesorabilmente
fatto il suo corso. Questo ho fatto. Ho aspettato.

Ma proprio quando tutto sembrava finito, quando quasi in coma
giacevo sull’orlo di un marciapiedi con la gente che mi passava
accanto gettandomi, credo, uno sguardo di disprezzo perché si
vedeva che ero un drogato, ecco fermarsi un “buon samaritano”,
che si chinò su di me e, visto come stavo, chiamò il 118 e sono
finito in ospedale. La faccenda poteva chiudersi lì: disintossicato
e poi di nuovo sulla strada a “farmi”.

Invece l’indomani ecco farsi vivo quel “buon samaritano”, un
anziano prete, che senza farmi tante prediche, ha cominciato ad
occuparsi di me. In lui con il tempo ho trovato il papà che purtroppo
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La droga: un problema ancora serio.
non avevo avuto se non nelle parolacce e nelle maledizioni che

mi lanciava ogni volta che tornavo a casa “fatto”. Per farla breve,
son passato dall’ospedale alla casa del prete e poi in una comunità
di recupero dove, aiutato in tutti i modi, ho trovato quella forza
che mi è mancata quando avrei dovuto dire no alla droga. Ho
sudato sangue ma sono riuscito a venirne fuori. E ora mi sento
libero e pieno di riconoscenza verso chi ha voluto credere in me.
Perché vi racconto tutto questo, che infondo è una storia che avrete

sentito mille volte (per fortuna)?
Ve lo dico non solo per dare speranza a chi è

ancora invischiato nella droga e crede di non
poterne uscire, ma per richiamare l’attenzione
della gente e l’impegno delle autorità su un
problema che pare dimenticato. Della droga e
dei drogati si parla ormai poco, e a farsi sentire
è solo chi vorrebbe eliminare il problema con
le maniere spicce, non essendo giusto si spendano
soldi dei contribuenti per chi il male se l’è
voluto…"

In questa lettera appare anche un riferimento
prettamente cristiano: quello al Buon Samaritano.
Fa piacere sentire che ancora oggi esistono
persone in grado di compiere gesti di quel calibro,
ma dovrebbe far riflettere il fatto che oggi, come
al tempo in cui Gesù raccontò la sua parabola,
siano sempre i più umili a compiere i gesti più
grandi. Chi di noi, in coscienza, avrebbe avuto
il coraggio di togliere dalla strada un ragazzo
tossicodipendente, e quindi disprezzato perché
diverso, e dargli la speranza di ricominciare a
vivere?

Il vero cristiano dovrebbe distinguersi per
questo, per l’amore incondizionato verso il prossimo, ma purtroppo
siamo tutti troppo attaccati al nostro apparire per preoccuparcene.
Questi sono i giorni della Quaresima, il periodo della penitenza,
del sacrificio per eccellenza. Perché un po’ tutti quanti non proviamo
a sacrificarci per gli altri? Anche questo è un fioretto gradito al
Signore. Cerchiamo il coraggio di trovare negli occhi di chi soffre
l’ispirazione per avvicinarci a Dio e sperimentare la gioia di donare
un sorriso e un germoglio di vita a chi non ha più speranze. Da veri
cristiani portiamo la luce, perché è più importante accendere una
candela piuttosto che maledire le tenebre.

Claudia Ricciato

Aumenta il consumo e diminuisce l'eco del problema

Particolare dell'architrave
del portale di ingresso
della chiesa madre (1540
- 1565). Gli angeli
sorreggono il velo della
Veronica con sopra
impresso il volto di
Gesù.

a cura di Pino Pierri
Veglie nei particolari



Costruzioni strade
Lavori idrici e fognanti

Via Madonna dei Greci - Veglie (Le)
tel. 0832/970549 - cell. 339/7437925

Savina Francesco
Impresa

NOTIZIA

Marina militare, Comitmarfor certificato dalla Nato
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COMUNICATO DI PEACELINK

Dunque lo Stato Maggiore della Marina Militare ha confermato
quanto PeaceLink aveva comunicato lo scorso anno e cioè che
Taranto era diventata base Nato. Ora vi è la certificazione ufficiale.
Tutto ciò è avvenuto in spregio alle regole più elementari della
democrazia: il Parlamento non ne era informato. Neppure le
Commissioni Difesa sapevano. PeaceLink l'informazione l'ha cercata
sul sito Internet del Pentagono e l'ha diffusa, fra l'incredulità e lo
scetticismo.

Ora è ufficiale: Taranto è diventata Comando Nato con tanto di
"certificato". Ora è la base di una Forza di pronto intervento (Hrf-
M, High Readiness Force Maritime), proiettabile in qualsiasi parte
del mondo, disponibile per la VI Flotta Usa, per le sue portaerei e
i suoi  sommergibili atomici.
Taranto ha un piano di emergenza nucleare che prevede l'evacuazione
della città.
Ciò comporta la responsabilità non solo del Prefetto ma anche del
Sindaco. Ma il Sindaco, non possedendo il NOS (Nulla Osta di
Segretezza) attualmente non può conoscere il piano che dovrebbe
attuare per la protezione civile.
E' un sindaco dimezzato e cieco perché il segreto militare gli
preclude l'accesso all'informazione.

Purtroppo fino ad ora questi sono stati argomenti non ancora
affrontati nel dibattito elettorale e ci auguriamo che divengano una
questione centrale.

Taranto è diventata comando NATO
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E dopo l´esilarante successo di Shrek
1, ecco che la sua casa cinematografica,
Dream Works, torna sulla scena con la
prosecuzione della bellissima fiaba che
vede come protagonista il simpatico, ma
facilmente irritabile, orco verde, che ha
sorpreso il pubblico nel primo film per la
grande sensibilità che poco si sposa con
il suo aspetto un po´ "mostruoso". Nel
primo film si assiste al passaggio da una
solitudine forzata a una profonda amicizia
con l´instancabile Ciuchino e al grande
amore con la principessa Fiona, così bella

e diversa da lui, che in realtà nasconde un grande segreto; lei è, niente
poco di meno che, un´orchessa! Non mancano neppure le avventure che
fanno stare bambini e adulti con il fiato sospeso! Come ad esempio tutte
le avversità che Shrek e Ciuchino devono affrontare per sottrarre Fiona
al malvagio Lord Farquaad sconfiggendo anche il terribile Drago sputafuoco.
Ma, per Shrek, l´impresa più impegnativa si presenta nella bellissima
storia presentata in Shrek 2... l´incontro con i suoceri! E si! Perché tornati
dalla luna di miele Shrek e Fiona accettano l´invito da parte dei genitori
di lei, il Re e la Regina del Regno di Lontano Lontano. Accompagnati
dall´immancabile Ciuchino, i novelli sposi si mettono in viaggio. Tutti gli
abitanti di Lontano Lontano salutano il ritorno della Principessa, ed i
genitori pregustano con gioia l´incontro con la figlia ed il neo marito. La
vista del genero ed il "profondo cambiamento" subito dalla loro bambina,
però, li lascia completamente di stucco...

Una fiaba diversa, travolgente, con comiche incalzanti. Una satira sulla
società attuale; un incoraggiamento alla diversità. Una storia vulcanica
da non perdere, sempre ricca di novità e nuovi personaggi.

Taranto è dichiarata nel suo statuto "città operatrice di pace e libera
da armi di sterminio di massa", ma tutto questo viene vanificato se
la città diventa sempre più punto di snodo delle rotte di navi e
sottomarini Nato dotati di reattori nucleari.

L'Autorità Portuale dovrebbe sapere che ogni transito di tal genere
comporterebbe l'automatica paralisi del traffico civile, ai sensi delle
attuali norme di navigazione che non consentono il contemporaneo
flusso di navi civili e natanti a propulsione nucleare.
E dovrebbe esprimersi, così come ha fatto l'autorità portuale di
Napoli.
Ma vi sono ulteriori dati che i politici dovrebbero sapere e affrontare.
Poiché i cittadini non sono informati dei rischi nucleari a cui vanno
incontro, una procedura di infrazione in merito è stata avviata dalla
Commissione europea per violazione delle Direttive che impongono
l'informazione della popolazione nelle aree a rischio nucleare.
Si sta replicando l'inadempienza cronica dell'Italia, già nota a suo
tempo con la non osservanza della direttiva Seveso.
Attendiamo una risposta dalle autorità, e anche dai candidati che
si presentano alle elezioni.
Non è una questione secondaria: Taranto può diventare una seconda
Chernobyl.
I reattori nucleari che tutti i sottomarini Usa hanno a bordo sono
un pericolo per il nostro mare e per tutta la popolazione.
Invitiamo a NON VOTARE chi finge di non sapere, chi mostra
indifferenza, chi crede che la politica non debba occuparsi del
rischio nucleare. Chiunque invece vuole dichiararsi contro il rischio
nucleare è pregato di segnalarcelo con una e-mail a
volontari@peacelink.it
Metteremo su Internet chi prenderà posizione con sincerità e
coraggio.

Alessandro Marescotti Presidente di PeaceLink

Shrek...e la magia continua!

articoli da regalo e casalinghi

Caffè Letterario
La pezza ti lu casu

Via Dante, 103
73010 Veglie (Le)

Claudia Ricciato
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trasporto, scorta, impianti di sicurezza

Via Milano n° 17  Veglie (Le)

E’ giunto il momento di illuminare  alcune
buie  immagini del nostro paese, spesso
etichettato e caratterizzato dai pettegolezzi,
dall’indifferenza alla vita sociale e politica,
da quello che si racconta sulle panchine
della nuova piazza, nei bar, nei meandri
delle sedi dei partiti o nell’articolo
tendenzioso del giornale locale. Ma, non è
solo questo: Veglie, vivace e ridente
cittadina, è il frutto del nostro fare, del nostro
pensare, della nostra viva partecipazione
alla vita quotidiana.
Ebbene, Vegliesi, il merito è di noi tutti e
alcuno provi a citare il fatidico “..grazie a
me”.
 “Grazie” noi tutti se il paese cresce
cu l tu ra lmente ,  u rban is t i camente ,
economicamente  e, forse, anche malgrado
noi, se altre, tante altre cose non si realizzano
o quantomeno non propriamente come noi
le vorremmo.
Voi , imprenditori , giovani , professionisti,
esternate idee,  progetti, ambizioni o semplici
aspettative, allontanate la diffidenza e la

forzata indifferenza, offrite le vostre preziose
capacità per collaborare attivamente allo
sviluppo, al miglioramento, e alle scelte
politiche di questo nostro tormentato, quanto
amato, paese.
“Chi fa, non è solo il politico da noi eletto
e da noi, a volte, criticato, e che cosa fa,
non è solo una scelta e prerogativa di
pochi.”
 “Usciamo” per contribuire anche noi, con
le nostre armi del sapere, della competenza,
della volontà e generosità, per palesare
quello che è necessario e giusto fare e, ove
consentito, concretizzare quello che noi
diciamo.
In cambio, forse, non saremo eletti, né
riceveremo laute ricompense e a volte
nemmeno semplici ringraziamenti, ma ci
sentiremo comunque soddisfatti e orgogliosi
di aver dato il nostro apporto o di
aver…semplicemente dato, rimanendo in
un orgoglioso silenzio.

Chi fa e che cosa …a Veglie

Salvatore Russo
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Un ruolo determinante nella prevenzione dei disturbi oculari dell’infanzia viene, senza dubbio, svolto dai genitori.
Sono proprio loro, che per primi hanno la possibilità di scoprire eventuali comportamenti anomali che nascondono alterazioni della

vista. Durante l’infanzia le patologie oculari più comuni sono i difetti di rifrazione, gli strabismi e l’ambliopia.
L’occhio senza vizi di rifrazione è detto emmetrope: è un occhio nel quale a riposo, i raggi paralleli provenienti dall’infinito formano

il loro fuoco sulla retina. I difetti di rifrazione sono detti ametropie e sono costituiti da: la Miopia, nella quale il fuoco si forma davanti
alla retina (cosiddetto occhio più lungo del normale); l’ipermetropia nella quale il fuoco si forma dietro la retina (occhio più corto del
normale); l’astigmatismo caratterizzato dalla diversa rifrazione dei raggi luminosi nei diversi meridiani dell’occhio, per cui non si ha
un singolo punto focale. La Miopia è caratterizzata da visione offuscata da lontano e il punto  in cui il paziente riesce a mettere a fuoco
l’immagine è ravvicinato e più è elevata la miopia, più vicino è il punto di messa a fuoco. Si distinguono una miopia semplice, considerata
unicamente una variazione della rifrazione normale (in genere non supera le 5 o 6 diottrie), inizia in età scolare, verso i 10 anni, evolve
fino a circa 20 anni d’età e poi resta praticamente stazionaria. Vi è poi una miopia grave di tipo degenerativo, che è progressiva e può
iniziare già nei primi anni di vita e viene ereditata come carattere recessivo. Può superare anche le 30 diottrie e può essere accompagnata
da alterazioni cororetiniche e sclerali che possono causare un deficit visivo non compensabile con nessuna correzione ottica.

L’Ipermetropia può essere  un’alterazione fisiologica nei bambini e si riduce, fino anche a scomparire, con la crescita. Può essere
parzialmente o totalmente compensata con uno sforzo dell’accomodazione; se l’accomodazione non compensa bene il difetto si possono
avere disturbi di stanchezza visiva (astenopia) o di deficit visivi. Normalmente solo in questi casi il difetto richiede la correzione ottica.

L’astigmatismo è rappresentato da un difetto in genere già presente dalla nascita che può essere miotico, ipermetropico o misto. Se
è lieve in genere viene corretto solo in presenza di mal di testa, stanchezza oculare o desiderio di visione ottimale.

È importante effettuare un controllo della vista intorno ai 3 anni. A questa età il bambino comincia ad essere in grado di rispondere
ad una determinazione soggettiva dell’acutezza visiva.

L'ottico

Salvatore Cappello
(ottico optometrista)

I disturbi oculari nell'infanzia



cui si festeggia la Pasqua, esistono delle tradizioni antiche che
ancora si perpetuano e che rendono particolari i festeggiamenti in
alcuni stati.

Ho fatto una piccola ricerca su internet, trovando delle notizie
simpatiche e interessanti che vi propongo di seguito, augurandovi
una Pasqua piena di Amore e di Serenità.

In Russia, ad esempio, la mattina del giorno di Pasqua, le famiglie
si recano sulla tomba di un parente dove consumano un picnic.
Durante la messa di mezzanotte il Pope (una specie di sacerdote
della chiesa ortodossa) toglie simbolicamente il sudario dal sepolcro
e non travandovi più il corpo di Cristo, esce dalla chiesa, con il
corteo sacerdotale, per cercarlo, finchè ritorna e annuncia ai fedeli
che il miracolo si è compiuto, esclamando: “Christos voskrèse!”,
che vuol dire: Cristo è Risorto. La folla risponde:”Vo istinu voskrè-
se!”, cioè: In verità è Risorto. Solo allora ci si scambia il triplice
bacio rituale, poi si cantano inni di esultanza, si accendono ceri e
si scoppiano fuochi d’artificio.

In Irlanda, invece, si racconta che la domenica di pasqua, il sole
che sorge festeggia la resurrezione di Cristo compiendo un giro in
cielo. Chi vuole ammirare questo straordinario spettacolo deve però
andare in cima ad una collina o comunque su un luogo abbastanza
alto.

In Svezia si conservano ancora vecchie usanze legate a credenze
di stregoneria. Nella Svezia occidentale le notti pasquali sono
illuminate da grandi falò e dallo scoppio di petardi, allo scopo di
tenere lontano le streghe.

In Finlandia il significato della Pasqua cristiana non è molto
sentito, poiché quasi il 90% della popolazione appartiene alla chiesa
Evangelica Luterana.

In Olanda si pitturano le uova, solitamente di giallo, che vengono

appese ad un albero in giardino.
In Ungheria, oltre alla tradizione di dipingere le uova pasquali,

si usa fare numerosi scherzi il Lunedì di Pasqua. Tra questi, uno
che ancora oggi sopravvive, è quello che vede i ragazzi del luogo
gettare addosso alle ragazze acqua in segno di fecondità e nuova
vita.

In Francia le campane delle chiese sono silenziose dal Venerdì
Santo fino alla domenica di Pasqua, in segno di dolore per il Cristo
Crocifisso. Le mamme raccontano ai loro bambini che le campane
sono volate via, a Roma, e che ritorneranno la mattina di Pasqua.

In Germania il simbolo della pasqua è rappresentato da un
“coniglietto”. Tutte le decorazioni e gli abbellimenti richiamano
questo animale.

In Grecia le uova vengono colorate di rosso, per ricordare ai
fedeli il sangue versato da Cristo.

In Inghilterra un’usanza curiosa è quella di far rotolare le uova
colorate su di un prato o lungo una strada, fino a quando i gusci
non si siano rotti. Un’altra tradizione divertente è quella di contendersi
le uova e le torte con battaglie, combattute principalmente da
ragazzi.

In Romania il Giovedì Santo è il giorno dei morti. In questo
giorno si portano in chiesa dolci , vino e frutta che vengono offerti
ai vecchi e ai poveri. Il Venerdì Santo si pone davanti alla Croce
un tavolo molto alto. Sul tavolo si mette l’epitaffio, un pezzo di
stoffa che porta ricamato o dipinto il seppellimento di Cristo, e i
fedeli, recandosi in chiesa, portano fiori al Cristo e ai loro morti,
passando per tre volte sotto il tavolo. A sera si svolge una sorta di
cerimonia simile alla nostra Via Crucis. Dopo la messa di mezzanotte
si conclude la celebrazione pasquale con una processione intorno
alla chiesa, con le candele accese. Daniela Della Bona

continua dalla prima

Auguri a Davide Patera
per i suoi 2 anni, festeggiati
lo scorso 17 gennaio.
Da Elisabetta e Alessia

a cura di Daniela Della BonaControdediche
Inserite le vostre dediche, auguri, messaggi e foto per le prossime ricorrenze dei mesi di aprile, maggio, giugno

Auguri a Maci Laura per
i suoi 11 anni festeggiati
il 10 marzo. Dai suoi nonni
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Auguri dai nonni
Ludovico
e Concettina alla
nipotina
Luisa per il suo
complenno
del 5 febbraio (2
anni)


